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D A che in Settembre dell'anno I 7 <fp. tfu pubblicata la 
provida legge d' amortizazione fi fono vedute fuori 
nell’ occorrenze tante rifoluzioni , e tante,, che han- 
no introdotta , e quafi formata una nuova particolar 
Giurilprudenza per occorrere alle nuove fpezie , che tuttoddTt 
nafcono fu le controverfìe , che arrecano . i nuovi acquili! . Ma 
con tutto ciò a tali controverfìe aprono largo e nuovo il campo 
le rinuncie delFeredità , che fi vauno devolvendo a luoghi pii , o 
a perfone che per la mentovata legge , non poffono nè acquida- 
re, nè ritenere. Si dlfputa fovente fu l’ effetto di codefle rinun- 
cie , e fi contende , fe 1’ eredita rinunciate acquiflar fi poffano 
dal rinunciatario fuperflite , o , efclufo il rinunciatario , fubentri il 
focccfforio editto fenza conto veruno tenerli della rinuncia fat- 
ta : Ma la cauti , che al prefeate trattare io debbo , riguarda 
quelle rinuncie , che fi fecero da coloro , a’ quali dopo aver pro- 
feflàta vita monadica fi fia l’erediti deferita.» Sorge il dubbio 
da’ principi ricevuti nella Romana Giurifprudenza , onde non fi 
poffono 1’ erediti non acquidate nè rinunziare , nè trafmettere . 
Quedo fi è l’ effetto dell' adizione ; la quale , fe manchi , viene 
il fondamento a mancare del diritto a cedere , e trafmettere . 
]1 rinunciatario non può rapprefentare quello , che non ebbe il 
rinunciante , nè il fucceflòr può mai ritenere quello , che il 
fuo principale non ottenne giammai, nè l’erede può percepir co- 
fa , che non fu nel- patrimonio del defunto. Sono quedi i no- 
di naturali , che colligano gli antecedenti co’ confeguenti , gli 
effetti con le cagioni alfolute , i fatti co’ difegni corrifpondenti . 
Oggidì per la legge d’ amortizazione in ordine a' Monaci nel 
foro fi controvene , fe F eredità devolute dopo la profeffone , 
tempo in cui non è permefTo l’adire, i diritti incogniti attem- 
po della rinuncia , fi poffano al renunciatario trasferire . Forfè 
potrà egli folo il rinunciatario in virtù della ceffone adire , 
lenza che preceduta vi foffe 1* adizion dell’ erede , che fece la 
rinuncia ? Ma queda farebbe una iotraprefa , contro della qua- 
le fi folleva tutta la ragion civile . Imperciocché l’ adizione è 
un diritto perfonale , che il folo erede , e non altri , può efer- 
citare in guifa , che , non adita l’eredità , non può nè tampoco 
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il di lui erede adirla'; perchè if- diritto di adire è talmente at- 
taccato e rilèretto alla perfona del primo erede, che con la Tua 
vita finifce , nè tampoco trafmettere fi può ad altri , ancorché 
fieno eredi . Se dunque l’ erede non ha tal diritto di poter adi- 
re quell’eredità, che adita non abbia il defunto , molto meno 
un si fatto diritto aver può il ceffionario , il quale, come fin- 
gular fucceffore del cedente, lia meno di ragióne del fucceffore 
univerfale , qual' è l'erede , che la perfona (letta del defunto 
rapprcfema . ,:i m ' t ■ 1 1 

A tal dubbio fi aggiunge un altro , che non è di minor pefo , 
cioè a dire , che tutte le fuddette rinuncie di diritti futuri per 
caufa futura , eventuali fi reputano e condizionate . Mentre s’ 
huendei implicitamente èfpreffo , che tali rinuncie abbiano, e 
fornicano 1 effetto loro , ove , e quando tali diritti rinunciati 
da’ rinuncianti acquittati veniffero . La natura di tali rinun- 
cie a propriamente parlare, è piò etto di promette de non pe- 
rendo , che idi vere rinuncie . Mentre non è la rinuncia , fe non 
che una trastazione delle cofe , che fi contengono : ma le co- 
le future e quelle che dall’ evento dipendono , non fono in 
poter d’ alcuno nè tener fi poffono . Non vntis , fi dicei, nulla 
Junt quali tot es . In confronto della legge d’ Amorti zazione tutte 
l’efpolte cofe indicano la inefficacia di tali rinuncie , e le con* 
troverfic inviluppano in dubbj , e difficultò malagevoli a fpicga- 
*e, e Sormontare . Imperciocché, fe codette rinunzie coodizio- 
fiate fi, Hivifano, come accennai , in quai modo verificandoli le 
condizioni in tempo , che i renunciatarj fono dagli acquifti ri- 
motti , poffono le cofe rinunciate a’renunciatarj venir deferite ? o pu- 
re in <|ual modo le rinunzie pottono divenire operative nel tras- 
ferire 1’ ereditò , dante l’ incapacitò d’ acquittare in colui , che 
adirle dovrebbe , e la mancanza dell' adempiimene della con- 
diziona ? 

Benvero tali queftioni ritrovanfi anche efaminate comunemente 
fra i noftri Autori antichi per confimili rinuncie , che fatte fi 
fiano da coloro , che avettero profetata la vita Monadica in una 
Religione incapace di poffedere beni anche in comune . Piò che 
gli antichi i moderni /criteri di caule in tali quettioni ferabra- 
no efercitati per lo maggior numero de’ cafi occorfi , che han- 
no di recente impegnati gl' ingegni de’ piò valorofi Avvocati 
del notte Foro . Non è nettato ancora lo ttrepito della famofa 
caufa tra D. Giulio Valente Prefidentc della Regia Camera , e 
D. Aleflandro Guidclli , e D. Angela Villani fu l’.ereditò del fu 
Salvadore Califani. Quella caufa celebre fopra ogni altra fi 
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è renduta > non Ab per k foè' qualità.; ; e.per Te àlifficalià i 
che contiene , tata principalmente per I’ eloquenza, con cui 
è feritea , per ji .lumi tingtila/L deli ingegno dello Scrittore, e 
per la copia de’, dotti refpond de’.GiureconfuIH allegati in guif* 
che. la fcrittura oggi lì ammira meritevolmente , come una de* 
gna produzione, di perfonaggio dottiflimo nel • noftro foro , 1 che 
per lo fuo noto merito, da più anni è flato alla fu prema Ma* 
giflratura promoffo. Or vicino foprafla iltempo di doverti di* 
feuter le nullità , che fi propoferb avverto la temenza emanata 
per tal cauta; ed a me fortemente rincrefce il dovere a si dot- 
ta , e luminofa fcrittura rifpondere . Ma rifpondendo fe io ab- 
bia a far cofa , che meriti il . pregio , io noi fo , e , fe il fa- 
petfi,non ardirei di dirlo. La : mia lealtà mi obbliga, è la di- 
ligenza mi atlripge a fare ogni sforzo d’ingegno , affinchè la ve- 
rità prevalga all’ apparenza , e la giudi zia abbia il tuo luogo’, 
ogni vana pompa di parole, e di erudizione tralafciando , nul- 
la curando più, che 1’ adempimento della mia obbligazione , 
lungi da gara , e da livore, quafi paluflre augello a fronte d’un 
Cigno del Caiftro . Premenerà brevemente 4 - fatto ■; > ed efporrò 
femplicementc la ragione , che dal latto difeende pura, e dal- 
je leggi corredata. . Vv, . 

; ,11... * v r.; ut .v.t 

I L fu D. Salvatore Califani ebbe unica figlia, appellata Rofa 
ed in matrimonio giovinetta la collocò con D. Orlando 'Vil- 
lani . Di lei nacquero un mafehio appellato Giufeppe , e due 
feminc , che , donzelle abbracciando la vita monadica con la 
profetfione confecrarono a Dio la loro verginità . Premorì D. 
Orlando . £ fcioltc le prime nozze Rimò D. Salvadore di far 

f iatTare la figlia D. Rota alle feconde nozze con D. Angelo Va- 
ente . E da quedo fecondo matrimonio nacquero tre figliuoli , 
cioè un mafehio , che chiamafi D. Giulio , e due femmine , 
che andarono ambedue a mariti. 

In. tale dato di cofe .nell’ anno 1757. D. Salvadore vicino a mor- 
te fece l’ultima fua tedamentaria difpofizione . Iditui egli ere- 
de univerfale la fua figliuola D.Rofa; e con un capitolo fepara- 
to foggiunfe, che ella effer dovefTe della fua eredità ufofruttua- 
ria ; c che perciò dopo la fua morte le fodiruiva i due fuoi fi- 
gliuoli mafdii D. Giufeppe procreato col primo , e D. Giulio 
procreato col fecondo di lei marito ; e tra quedi ordinò una 
, fcambievole Adduzione , quando alcun di loro fenza figli mo- 
riffe . ... • . •'! 1 . « di' ’O 

Trapafsò D. Salvadore Califano , ed a terme di quedo tedatnento 
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la figli» D. Rofa a* 16. Febbraio del 1757. fa dalia Q. C. di- 
cJaiarjtta ertele * Profefsò nell' Ordine Camakfoienfe D. Giufeppe 
figlio del primo matrimonio di D. Rofa, ed a’ ( 22. di Maggio 
dell’ anno 1770. D. Giulio figlio del fecondo letto dimandò 
nella G. G. la. fpettanza di ratta la fudetta erediti , feguita la 
morte, di fua madre . La Vicaria ioterpofe il decreto di fpet- 
tacxa colla daufola fegueote : Rrfervato tornei* pofì mortem D. 
Refe in beneficitmr Reverendi D. Uboltii Pillo** , renunriatarii 
Reverendi Putrii D. Joannit Bapufìx in freni» D.Jofcpbi ufu- 
frudu 01 edic tritìi bareditath tju. D. Solva* tris vita dorante tan- 
tum D. Joannit Baptifle . Di quello decreto D. Giulio ; noti 
fece ufo veruno: ma a’ 7. di Gennajo del 177*- col confenfo 
di IX Rofe fua madre ottènne : 1 Per M. Curiam Vicario vijis 
pernione fot, 20. oc cmteris adir , fuit provifum (7 dicretum , 
rie ipfri M. C. declorar , attenta profeffiont per reverendi* ni Pa • 
trem Jonnhcm Baptijìam Villani emijsa in Religione Camaldu- - 
le n fu<ni , in f renio D. fofepbum , filium D. Rofee Califano , 
fujceptmm en ejus primo matrimonio cum quond. D, Orlando Vii - 
• latti , (7 coberedem a quondam D. Salvatore Califano ejus avo 
materno pofl mortem ditta D. Rofa fubflitutum ; oc attento con. 
fenfu in fcriptis pe r difìam P- JRofam fot. tl . beredem in ufu- 
frudu infìitutam a dido quondam D. Salvatore ejus patte in il- 
lini nuncupativo teftansento , condito in anno 175 7. manu Nota- 
rti Pelei Emilii Marinelli a Ncapoli , integram portionem be- - 
feditati f predtdi quondam D. Salvatori pertiuere ad didum D. 
Julium Valente , pariter filium didx D. Rafie , fufeeptum cum 
P. Angelo Vaiente Rationali Regie Camera Summarìx ejus fe- 
rendo viro , (7 coberedem a dido quondam D. Salvatore fubfii- 
ttirunt vigore fubftitutitnis in dido tefìamento ordinate , (7 fer- 
mata forma ejufdem . ■ 

In, quello fiato di cofe effondo trapalata D. Rofa, D. Giulio ot- 
tenne dalla G. C. la fpettanza della intera erediti fuddetta an- 
che relativamente aU’ulofrutro ; giacché D. Giufeppe aveva pro- 
fetato nella Religione Camaldoicnfe incapace d’ acquifere beni 
fecondo la Legge d’ amortiaazione . Dopo un tal decreto eb- 
bero ricorfo al S. C. D. Aleffandro Guidelli , e D. Angela Vil- 
lani , e gli eredi di D. Ubaldo , che fu il renunciatario di D. 
Giufeppe, è dimandarono la metà deli* ufofratto della erediti 
di D.Salvadore durante la vira del P. D. Giambattifia : ecom- 
meffa la cauta furono date varie provvidenze dal Signor Configli*- 
Commelfario , e finalmente compilato il termine ordinario im- 
partito fu dal S. C. interpofta e profferita la fentenza fogliente 
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colf intervento «fello Spettabile Prendente del S. C 

fifis a 3 it etiam trafmiffit 0 M. C. P. : Per bone no/lram Regia » w 
dtfinit'tvam fentemiam dicimus , &c. prò ut S. R. C. declorar 
medie totem honorum bmreditoriorum quond . D.Salvatoris Colifatto 
0 dia obitus qu, Q. Rof* ejui fili 0 , (y durante vita naturali 
Rev. P. D. Jo: B opti firn Pillotti fpeflare , (T fpe&avifse magn. 
D. Angelo Pillotti , atque D. Alcuandro GuideUi boredibus q, 
D. Ubai di mani renunciatorii prodigi Re v. P. D. fio.' Bapti - 
dm , cum otteribus in eadem renunciatione itnpofttit , ei/demqut 
isredibus profati qu. IX Ubaldi fpe&avifse , Ò 1 fpeflare ratam 
dotiutn fupradifhz qu. D. Rofm eìdem Rev. P. D. Jo: Baptiflm 
prò ut de jure debitam , etiam cum oneribus in ipfius renando- 
rione injunBis adimplendis per diflos Pillavi tonfulto S. C. « 
Neutram , Ùfc. 

Pendono avverfo dì tal feateoza per parte del Valente prodotte 

. le nullità . Io all’ incontro , che fono incaricato a difender la 
fentenza, ho (limato di doverne in iterino dimoti rar la giudi* 
zia, e la validità. Ma perchè fi tratta di una decitione , che 
in fatto d‘ araonizaziono , dovrà fervire di norma in tutto que^ 
fio Regno , perciò mi fi condoni , fe io contra il mio metodo 
di effer breve nell’ allegare , e nel parlare, farò diffido in que- 
lla cauta . Egli i mio difegno di trattare la controverfìa , fer- 
rando l’idee della Romana Giurifprudenza antica da quelle , che 
ricevute predò di noi oggi fono in vigore , ed in offervanza. 
Quindi per efperre il tutto a giorno, mi conviene premettere, 
o almeno con un breve fàggio dell’ antico diritto Romano di- 
vifare , che quel diritto all’ufo del nodro Foro , e di tutti i Tri- 
bunali d’ Italia non corrifponde . Dividerò la materia in tre ca- 
pi tra di loro feparati , e didimi . Dimodrerò col primo Capo, 
che fi pedano rinunciare anche l’ eredità future , e devolvente: 
Col fecondo , che il rinunciatario , o i di lui eredi poffono mol- 
to bene acquidare l’eredità , benché non abbiano potuto effe» 
adite dal cedente . E finalmente conchiuderò col terzo Capo , 
che la legge d' amortizazione impedir non poffa 1' effetto delle 
rinuncie traslative , ancorché il renuncìante adire non poffa l'e- 
redità deferitegli . Ma prima che io tratti , ed efamini tutte que- 
lle cofe nell’ ufo pratico del Foro , per agevolarne l’ intelligen- 
za , vengo alle premette . • . . 

Coloro , che non hanno affatto gudata degli antichi’, e vetudi Ro- 
mani la politica , che nel governo maravigliofamente fpiegarono 
ridicole , e fuperdiziofe per avventura all’ecceffo ravvieranno tante 
fcrupolofe formule , xhe per lo difimpegno degli affari ufava- 
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do, Se in figura doveva taluno obbligarli , uopo vi era della 
Adulazione , la quale non facendoli con quelle forinole preferir* 
te fino all’offervanza delle .fifiabe , ella inoperativa «flava . Chi 
potrà credere, che per le liberazioni era necefiària l’ Aquiliaoa 
accettilazione ? e chi Umilmente potrebbe riputare utili al buon 
governo Toffervanza delle azioni folenni , e degli atti legittimi? 
Ma tutte quelle cofe erano giovevoli , e conferivano al buon 
governo . Aveva il dotto Everardo Ottone penfato a diaioflrar* 
ne 1’ utilità con l’ opera de J urifprudemia fmbolica , di cui ne 
diede a luce foltanto il primo tomo ; e la mancanza degli altri 
due prò in dii fi riferite con molto danno della Repubblica Lette* 
maria. 

Vi pub efier cofa più pregiudizievole allo fiato civile, e privato, 
che l’ obbligarli con facilità, e lenza una feria riHeflione , e de- 
liberata volontà? Non - bifogna , che io il dica , Quella è una ‘ 
-verità palpabile , A riparar codefio, male fu dalla prudenza Ro- 
mana efeegitata la cautela della llipulazione , la quale , adope* 
rata fecondo le Leggi, palela » e maoifefia la feria rifusione , e 
-la deliberata volontà : di chi viene ad obbligarti. 

fono le liti micidiali del pubblico, e privato bene , ad oggetto 
di eftinguerfe s iutrpdufiè ro le aaioni falconi, e gli atti- Ugi tri- 
mi. Erano le azioni foleflpi quelle, che dalle paiole della llef- 
■ fa Legge fi deducevano chiamate legìs ebliones , di cui n’ erano 
^eampcSb le formole ; e gli atti legittimi erano quelli, che pra- 
,ticar lì .dovevano avanti il Magiiirato , con tale fcrupolofità , 
•thè' follerà ,e di Veni fiero Cubito perfetti , e perpetui , fcevri di 
-oébdiziooi i di tempo , e di modo , eseguibili non per altre per* 
Ione, che. per li foli principali >• Per quelli atti anche vi erano 
-le forinole , che additavano de medefinai la ferie-a , e de' col- 
tra enti la .deliberata volontà . Quelle fono quelle forinole enun- 
ciate da Tullio prò Rotio con quelle parole.* Sunt jura , funt 
formula de omnibus rebus tonflitute , ne quii aut in genere inju * 
rie , aia retiosse aiìionil errare pojfit\ Euprejfe funt tmbn rav- 
vivi cujufque damno , dolore , incommodo , calamitate , injuria p* 
ilice a pretore formule , ad qutts privata lis aecomcdatur - 

pa quelle parole di Tullio rifulta , che per veruna caufa o cri- 
minale , o civile potevafi agire * ife prima le formole non fi 
ottenevano dal Pretore . Le formole . contenevano le azioni , 
lenza le qua)! bon fi poteva in giudizio comparire , nè fperi- .* 
mentare l fi Pretore negava la forinola , fa vedeva dalle Leggi 
negarli l'azione j c nega» la forinola , la lite , che intentar fi 
voleva , r citava nell'iilefib fuo nafcere infocata, «d- cftinca . Si 
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è tanto utile riputata tal pratica , che quantunque abolita , fi 
celebra tuttavia , e fi loda . Nel Supremo Configlio di Napoli, 
fé il Prefidentc non commette , non fi può introdurre caufa al- 
cuna: Egli il Prefidente è l'ifpettor della qualità della caufa , 
come il Pretore fu dell’ azione . 

Le ceflioni fenza ragion veduta arrecano fpeflo a’ cedenti pregiudi- 
zio?, e danno ; mentre de’ loro beni , e diritti li privano . Hanno 
bifogno di cognizione di caufa ; e perciò non altrimenti , che 
in jure , fi permifero avanti il Pretore per interporvi la fua 

E iuridica autorità in villa della giuda caufa , che ne doveva e- 
i minare . 

Tr a gli atti legittimi fi annoverava f adizione dell’eredità . Que- 
llo atto fi praticava con tanta fcrupolofità , che forpaffava o- 
gni altro legittimo atto a cagione degli Dei Penati , che dove- 
vano effere perpetui fecondo quelle parole delle XII. Tavole : 
Sacra privato perpetuo manento ; la di cui perpetuità facendoli 
dal titolo ereditario dipendere , furono confegucntemente nella 
Romana Giureprudenza introdotte le regole , che fofle l’erede fetn- 
pre erede ; che 1’ eredità non potefle rimaner fofpefa , nè infti- 
tuir fi poteffe erede condizionatamente, da certo , o per certo 
tempo . Ed elfendo f adizione un atto legittimo non fi poteva 
efercitarc per mezzo d’altra pedona, che per lo ftefiò erede in 
guifa che non potendo egli altri furrogare non poteva neppure 
al fuo erede trafmetterne la facoltà . Quindi nella Romana Giu- 
rifprudenza nel modo feguente l’adizion della eredità vien definita. 
Adire bxredìtatem ( fcrifle Brilfonio ) ejì ampleHi hareditatem , 
vel ad eam accedere . Adire enim , quemadmodum Paulus ex Fe- 
Jìo notat , interdum ftpmfìcat accedere ut cum dicimut adire ar~ 

• bitrum , competentem judicem accedere . Dalla quale definizione 
fi defunte d’ c (ferii reputata 1’ adizione una facoltà , o un fatto 
perfonale , da non poterli fe non fe dallo fleffo illituito erede, e- 
fercitare J onde la regola è derivata , che tal diritto d’ adire 
non fi può trafmettere , come quello, che propriamente parlan- 
do piuttoflo è' un fatto , ed uaa facoltà , che un diritto . Per- 
ciocché i diritti qualunque fieno ; ordinariamente fi polfono ce- 
dere , e tramandare . Ma mi fi domanderà , qual fia fiata la ca- 
gione , che 1’ adizione della eredità non diritto , ma facoltà, 
e fatto reputata fi fofle ? Io già poco anzi ne ho divifata la ra- 
gione d’effere ella fiata un atto legittimo. Aggiungono gli eru- 
diti , che tutti i diritti condizionatamente lafciati acquifiare non 
fi polfono, fe non prima venilfe la condizione avverata. L’ifii* 
tuzione dell’ erede porta fuco la condizione , purché egli adifea 
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f e r «Viti , in cui egli fu istituito . Quindi non è maraviglia, 
«he una si fatta condizione da elio lui noa venendo adempita, 
per altri adempire non fi poffa , effendo un fatto perfonale , che 
dalla propria perfona fi debba efercitare . Ma mi fi replicherà 
qual di tutto ciò ne fia la ragion finale ? Non v’ è dubbio , 
che dagli atti conformi per tempo affai lungo repetiti s’ indu- 
cano alcune confuetudini , che formano diritto . Preffo i Ro- 
mani fu collante la pratica d' ifiituire gli eredi colla erezione , 
di cui tale ne fu la formala ; Tirius beerei tfh , cernitoqut in 
diebns ceruum prottimit , ijuibus feieris , peterifquc : nifi ira ere - 
veri s , exbxres ejìo . Quella denominavafi erezione perfetta per 
lo tempo determinato, che contiene. Eravi anche l’ufanza di 
non apporvi tempo, e la erezione dicevafi in tal calo imperfetta, 
ficcome fi rileva dalla formola fegueme. Si nonereverit ,runc M<e- 
vius beerei ejìo . Intanto o nell’ uno , o nell’ altro cafo Tempre 
additava!! la erezione, cioè il fatto perfonale dell'erede ad adi- 
re per potere acquiftare 1’ erediti . E quella è quella pratica , 
che per tanti, e tanti anni feguitata,ha indotta la tacita con- 
dizione , o fia il proprio fatto dell’ erede iflituito in adire T e- 
redità per poterla acquiftare. 

Io troppo mi fon diffufo nell’antichità della Romana Giurifpruden- 
za . Ma mi lufingo di non aver perduta l’ opera , quando fi ve- 
drà di qui a poco , neceffario 1’ ufo , che dovrò fame , come 
richiello dal merito della caufa prefente . Tutte le cofe anzi- 
dette poterono praticarfi tra gli fleffi Romani , infimo a che non 
tanto era crefciuto il di loro numero , ed il commercio raggira- 
vali tra loro Ifefli racchiufo . Crebbe di molta gente la Città , 

• e fu il commercio ellefo , e promoffo a tanti differenti negozj, 
che non poterono ballare le azioni dirette , che dalle parole dell’ 
ifteflc XII. Tavole fi traevano . Allora penfolfi ad introdurre 
le azioni utili , che fi rilevavano dall’ interpetrazione delle me- 
defime Leggi delle XII. Tavole , e fi ufo le abbracciò del foro 
Romano. Similmente per confervare , ed agevolare il commer- 
cio , accadeva fovente di doverfi cedere l'azione : e per non ri- 
tardare con le folennità innanzi al pretore, s’incominciò a far 
le celfioni mediante la cofiituzion del procuratore in rem prò- 
priora , eh’ è quella , che tutto giorno fi pratica da’ Notaj dei 
noflri tempi , lenza faperne il perchè . Le adizioni dell’ eredi- 
tà, comechè erano atti legittimi, ed involti in affai fcrupolo- 
fi intrighi , fi ebbe mira a diltrigarli per la più facile efiecu- 
zion delle volontà de’ defunti con la poffeffione de’ beni , che 
da vali dal pretore all’ erede ferino , che fucceder voleva jure 
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pretorio . Ma tutte querte, ed altre novità introdotte neU’anti- 
ca romana Giurifprudenza per moderarne con l’equità il rigore, 
non altrimenti furono accolte; fe non che per varj colori , e 
per varie finzioni con eifer rimarti i nomi antichi alle cofe , 
quantunque gli effetti loro tolti fi fodero , affinchè il volgo rav- 
viata non aveffe la mutazion della legge antica, che con tan- 
ta coflanza di fpirito , e pertinacia egli voleva, che s’offervaf- 
fe . Il tutto fi può efprimere con quelle poche parole , eadem 
Magiflratuum vocabula : nibil ufquam prijci , & integri morii 
cum omnes , exut a aquali tate jujja pr incipit adfpeftarem . Da 
querte premerti; non aliene dalla Ipecie prefente difeendo all’ e- 
fame de’ meriti della caufa. « •. . » . . • i 

* • • \ ' * * y 

C . A P O I. 

. ' % • » * K * * 

Si dmofìra , ebe fi po/sono cedere e rettunciare tutte e qual- t 
fivogliano azioni competenti per qualunque caufa 
verificata , o da verificarfi . • • i 

: ' : • . i < l' ■ i /• •. 

N Elia compilazione fatta da Triboniano del diritto Romano 
che raccolfe egli da’ libri , e frammenti, moltirtìmi de’ Re- 
fponfi degli antichi Giureconfulti , s’ incontrano molte , e varia 
difficoltà, o per meglio dire contrarietà intorno alle ccffioni , 
e rinuncie . Quindi nate fono le tante , e varie opinioni do’ 
Dottori , che hanno renduta queffa materia incerta , e dubbio- 
fa . Io intanto per dilucidare lo flato d’ una si fatta controver» 
fìa (limo cfporre, e feparare il diritto antico dal nuovo. \ t 
Le azioni nell'antica Romana Giurifprudenza erano tutte foienni, 
ed atti legittimi , K quali cfercitar non potevanfi da altri fe non 
che dalle perfone a- cui per propria ragione fi appartenevano in 
guifa , che neppure intentar fi potevano per mezzo altrui ; e 
molto meno quelle cedere , o rinunciare . Ma , come fopra ho 
avvertito, crefciuta la popolazione , c dilatato il commercio , 
falva la veneranda antichità delle leggi , fi trovò la diftinzione 
delle dirette, ed utili azioni, c 1‘ una fpecie dall’altra feparani 
do , fi raffermò il modo di poter le azioni utili folamente ce- 
dere . Indi a coftituir fi pensò procurator del cedente lo ftef* 
fo , a cui l’azione fi cedevi in utile proprio , a differen* } 
za degli altri procuratori; che. Futile del principale , e non Iot 
ro procurano . A quefto propofito fi adatta il refponfo di Ufi 
piano nella /. fi proc. jf. Mani. §. ultimo, con querte parole : 
Sed etfi rejìituas , & t rad ere debet è et fi cautum cjì de abilitar 
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v t y vel porci de fiderete , ut tibi e uve al ur : puto fufficcrt , fi 
inibi itine adionem ceder, 11 , ut procuratorcm , in rem me am fecias y 
nec ampliai prafhs quam confecuturvs fa , In tal modo l’ abro- 
gazione della legge antica inorpellava!! giacchi veniva permei- 
lo di coftituirfi un Procuratore per li proprj ìntereffi , onde l’a- 
zione ceduta perciò fi dice nelle leggi delDigeflo coll’aggiunta, 
cioè de ad ione ceffo , & mandata ; ma per la maggior facilita- 
zione del commercia fu dopo (labilità , che lenza una tal clao- 
fola,cioè di procuratore in rem propriam l’utile azione median- 
te la ceiTione fi tramandale . Di tale flabilimento fu l’ autore 
V Imperatore Antonino , come rilevafi da Ulpiano nel fuo re- 
fjponfo nella /. ft cum empt. D. de paliti , colle parole , che 
feguono : Si cum emptore bareditatis padum fit fadum , 6* ven- 
di tot ber editatii pitat : deli exceptio noctt . Nam ex quo referi- 
p tum tfì a Divo Pio utile i adicnes emptori becreditatis d andai : 
mento edver/us vtnditorcm becreditatis txceptione doli dtbitor bec- 
reditatis uti poteft . Dopo F anzidetta conftituzione dell’ Impera- 
tor Antonino circa la compra e vendita dell'eredità , di cui le 
azioni utili tramandare fi potevano lenza la mentovata claùfola 
di procuratore in rem propriam fu un si fatto diritto per tutte 
k azioni adottato . Segui la cofiituzione dell’Imperator Dio- 
cleziano nel titolo del Codice de bereditate , vel all ione vendi- 
ta , con quelle parole : Pojlquam eo deatrfum efl , ut cautiones 
quoque debit orum pignori dentur : ordinarium vifum efl ypofl no- 
miate vendi ttonem utiles emptori ( ftcut refponfum efl ) vel ipft 
credimi poffulanti danti as adiones « Le quali leggi coll com- 
mentolle A Sande nel fuo dotto trattato de adionum ceffo- 
ne nel Itb, J, cap. Vili, eoo quefte parole : Scd generai iter fio- 
tuo et onmi caufa tu quo fitte civili rei transferri folent quam- 
vis adicnem alicui competentem ad alium balìenus fine mandato 
travfire puff e , ut utili adirne caper tatur , fi ereditar hoc animo 
fit , ut ex ta caufa alito ad eum transferatur , Quod vero uti- 
lis adio ex ceffi otte falla fine mandato transfert ur , primo intro- 
dudum fuit in emptione Imperatore Pii conflitutione I. fi cum 
empt. ió. ff. de pedis . ffhtam deinde olii Imperatore s , (7 Ju- 
rifeonfuhi ad fiuniles cafus txtenderunt l. pofìq. C. de bar ed. 
vel ad. vend. prapter commodiurem ccmmerciorum ufum . 

Per le divifate Collituzioni fvani l’ idea d’effere l’ azioni folenni , 
e di non poter!! ad altri cedere, o rinunciare, e s’introdufie la 
regola, che la ceflione nuda voluntate pofla farli fenza che vi 
fia bifogno di mandato . 

Prima di mi nuova Giurifprudenza introdotta nell’ ufo pratico del 
; • 1 Foro 
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Foro dubita vafi , fe erano valide , o nò le ceflioni , e rinuncia 
de' diritti futuri m caufa de futuri , perchè fi credeva , che le 
ceffioni altro non davano fe non che 1’ azione utile , la quale 
lùflifter non potette fenza la diretta ; e perciò rattermavafi , che 
relativamente a’ diritti futuri per caufa futura non avendo il 
cedente azione veruna diretta , fi doveva riputare inefficace la 
ceffione : «m non entis nulla ftnt qualitatet . Si credeva di 
vantaggio , che le ceflioni fvaniflero , quando il cedente fotte 
morto fenza erede; nel qual cafo mancando ove rifeder dovef- 
fe l'azione diretta principalmente fe fotte perfonale , ne defunge- 
vano la confeguenza di non poter tampoco l’azione utile fufiì- 
ftere . Ma tutte quefle difpute fono rimatte foltanto nella Cat- 
tedra ; giacché nell’ ufo pratico del foro s’ è adottata la regola, 
che abolito, e difmeffo l’antico diritto intorno alle ceflioni pof- 
fano quefle farli de’ diritti anche futuri, ed incerti delle cote , 
che fi fperano in avvenire . 

£ quantunque fembrar potette inoperativa la cefliene di quello , 
che non efitte , tuttavia avverandocene il cafo dell’eflflenza ben 
poteva f effetto detta Adulazione retrotraerfi al tempo , che la 
cofa acquiflara fi fotte . Una si fatta ragione luogo non ave- 
va nel rincontro , che f azioni riputavanfi folenni , ed atti le- 
gittimi ad oggetto, che l'atto legittimo non era fufeettibile nè 
di tempo , nè di condizione , giacché nello fletto momento fa* 
cendofi perfezionar dovevafi ; e perciò non potendo la cofa per- 
fezionarfi fenza fattuale flato , quindi egli è , che quei diritti 
ibitanto potevano cederfl,che neifatto della ceffione, al cedente 
perfetto jure s appartenevano . Ma replico a dite , introdot- 
ta la nuova Giuri (prudenza tutte quefle difpute finirono , e hi 
ricevuta la regola , che anche la fperanza di qualche cofa ce- 
der fi poffa fecondo f efprefsa legge del Codice de donar, cqo 
quefle parole : Spem futura attionis piena intercedente Donatork 
voluat ut e poffe transferri . non immerito placuit ; le quali parole 
non immerito placuit , c« avvertifeono della nuova Giurifprudeoza 
fu tal materia ia luogo dell’antica abolita già , e difmefla . 

Riceve lume anche dalla floria anzidetta la l. quoties C. de do- 
nar. qua fub modo , xhe io traferivo per comprova mag- 
giore delle cofe da me allegate . Quoties donati o ita confici» 
tur , ut poft tempus id , quod donatum efì alti rejìttuatur e 
i teteris juris auttoritate referiptum efì , ft is in quem liberali- 
tatii compendium conferebatur , flipulatus non fit : placiti fi- 
de non impleta et qui liberalitatit auttor fuit , vel baredibaS 
ejus conditiitia attionis perfteutionem competere, Sed cune po~ 
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jlta benigna juris interpretatione Divi Principe s fi , qui Jlipu- 
latus non fit , utilem «Hionem juuta donatori i voluntatem compe- 
tere admijferint : oblio qua J, 'orori tua , fi in rebus bumanis age- 
ret , competebar , tibi accomodabitur . Si poffono dunque fare le 
rinuncie anche condizionalmente , o che una si fatta condizió- 
ne fia efpreffa , o tacita , che venga dalla natura della cofa 
medefima ; giacché è ricevutiffima nel diritto la regola , che nel- 
le Riputazioni condizionali ha trafmifibile all'erede anche il dirit- 
to nafcente dalle medehme , perchè avverata la condizione ,re- 
plico a dire , nafce l' azion per l’ efecuzione della promeffa , e 
fi retrotrae al tempo della (riputata ceffione , reputandoli l’ere- 
dità deferita come devoluta nel tempo , che fu fatta la cef- 
fione . 

E perchè fu. 1 ’ efpolle , e dimoflrate cofe confifte il cardine del- 
la prefcnte controvcrfia , perciò mi fi permetta , che fu' le 
meaefime alquanto io mi trattenga . Non v’ è dubbio , che le 
rinuncie delle future fucccffioni abbiano in fe la tacita condi- 
zione , purché vengano ai renunciante deferite . Si fuppon- 
ga , come nei noflro cafo è avvenuto , che la condizione fi 
verifichi in tempo , che fiali mutato lo fiato del renun- 
ciante dal potere al non potere* acquifiare , allora la condi- 
zione fi retrotrae al tempo , che fu fatta la rinuncia , ripu- 
tandoli , come allora foffe l’eredità deferita , quando fu rinun- 
ziata . Quella regola efpreffa fi rileva nel refponfo di Pau- 
lo nella l. necejjario 8. D. de pericul. , (y comod. rei vendita 
al §. quod ft pend. con quelle parole : <j)uod fi pendente condì « 
rione emptor , vel ven^itor decejfierit : conflat , fi extiterit condi- 
rio, baredes quoque obligatos effe , quafi jam contrada empitone. 

E’ vera dunque net diritto la regola intorno alla retrotrazione 
di tal condizione ; e quella è fiata adottata nell’ ufo pratico 
del foro , come fi divifa fpezialmente per lo ncrftro cafo dal 
Gapicio nella fua dea fi, 159. num. 14. .dal Montano nella fua 
eontrov. io. num. 6. & 8. da Fabio de Anna nel fuo ron/44. 
dal Rovito nel fuo confi. 45. del iib. 1., come pure dalia lua 
deci/. 85.. Ciò credo che balla : nè accade, che in altro io ' 
mi diffonda. . • . 

Si adducono nella dotta contraria fcrittura molte leggi, che affer- 
mano d’ effer nulle , ed invalide tali rinuncie di eredità defe- 
rende , ad oggetto che non ha il rinunciante , che cedere , non 
avendo cofa veruna acquifiatz • Si foggiunge , che effendo le 
medefime condizionali , purché 1' eredità rinunciate dal rinun» 
ciante s’ acquiliaffero , può tal condizione mancare o per la 
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premorienza, o per i’ inabiliti , che fuffegua del renunciante ad 
acquidare ; ed elle rifolute rimangono per l’inadempitnento del* 
la condizione . • • 

Io al primo dubbio rifpoodo affermativamente coofiderato il rem* 
po in cui le mede lì me fi praticano .• ma non cosi , quando il 
cafo poi fiali verificato, non potendo il diloro effetto finibili*! 
fuffeguita impedire , e fofpcndere per la retrotrazione al teknpo 
del contratto da me poco fa dimodrata . Nè oda fimilmente 
il fecondo dubbio ; imperciocché la fuddetta condizione tacita non 
è relativa al contratto, rendendolo condizionale , ma bensì el- 
la fi riferifce foltanto all’ efecuzione del medefimo , che rima- 
ne fofpefa fin tanto che il cafo non fi verifica . 

Tanto raffermano gii anzidetti autori ne’ luoghi rammentati da 
me ; a quali unifco le parole di Schiltero de renunciationibut 
nella quacft. j. , che fono le feguenti : Non ergo, egli fcriffe, 
renanciatio e* evinta delata bareditatis pendebir , fed conditio 
ifìa podi folum exccutioncm re/piciet , ita ut ft quando fili a fue- 
cejjìo delata fuerit ( non quidem ut ad rennneiationis fubflannam 
delat io tequiratur ) ab ea ft fe abjìinere debeat . Et propterea 
non conditionalis fed pura erit . Quando enim conditio non di- 
fpofttianem principatem , fed exccutioncm dumtaxat conccrnit , atixs 
non conditionalis , fed purus babetur , 

• • • J 

CAPO II. 

Si dimoftra , che il renunciatario della futura erediti poffa adirla , 
ed acquijlarla , non oflante , che il renunciante non poffa 

adirla in tempo, che deferita gli fofft . i. 

M Olte cofe da principio ho premeffe intorno alle azioni fa- 
lconi , e agli atti legittimi , non gii per vana pompa di 
erudizione , ma bensì per la necefful , che la prefente cauta 
mi ha impofto di fame ufo. Dimoflrat gii , che f adizioh 
dell’ erediti fu un atto 'legittimo, che adempiere non potevafi, 
fe non che dal primo indituico erede avanti il pretore vened- 
do accompagnata dalia erezione o perfetta , o imperfetta , 
eh’ ella data foffe . Le fcrupulofitl , e fuperdizioni , in cui era 
involta , con faciliti n inducevano la perdi» , e la caduchi il 
pili delie volte a favor dei fifeo . Si pensò con 1’ andar degli 
anni al riparo ; e quello venne fupplito col nuovo vocabolo del- 
la poffeffion de’ beni , che dal pretore fi accordava a tutti co- 
loro , che affiditi dal diritto naturale per diritto civile non. po* 
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tevano effere eredi . Il vocabolo introdotto divifava non altera- 
ta, nè innovata deli’ antica Giurifprvdcnza l’adizione dell’ ere- 
diti ; mentre non fi nominavano eredi , nè nominavafi adizio- 
ne , ma foltanto poffeflori , e pofleflione de’ beni quella , che 
davafi dal .pretore , che in realti era 1 ’ adizione utile dell’ ere- 
diti . Della pretoria poffelfione de’ beni s’incontrano varj tito- 
li da per tutto nel diritto civile. Si (limò l'introduzione uti- 
le al popolo Romano.; perchè veniva a moderar 1’ azione di- 
retta intorno all’adizione dell’ erediti. E qui pare, che ben 
fi poflàno applicar le parole di Tullio prò Q.Rofcio li. Quid 
efì in judicio ? direBum , afperum , fwtplex , e le altre prò Cig- 
lio 42 .: Non femper fuperet vero ilio , (7 dircBa ratio. 

Effondo dunque (lata rigorofa 1’ adizione della rediti non è me- 
raviglia , che col decorfo degli anni moderata non foffe (lata 
prima dai pretore mediante la poffelfione de’ beni , ed indi poi 
dalle conflituzioni de’ Principi , per cui tre cafi furono eccettua- 
ti , in cui l’ erediti anche non adite trafmettere fi poteffero , 
cioè a dire prima per la forza della fuiti , ad oggetto dell’eredità 
degli accendenti , nelle quali i figli non fi reputano adendole da- 
cquidarie , ma di continuare il di lor poffeffo , che n’avevano vi- 
vente il padre loro ; il fecondo per la potenza del fangue ; ed 
il terzo per lo diritto di deliberare , qualora pendente 1 ’ anno 
della deliberazione ad adire, o nò, l’erede, che prcmoriffe tra- 
manda agli eredi il rimanente tempo dell’anno per adire l’ere- 
dit'a . A tali eccezioni altre limili fi aggiunfero . Se ne trova 
l’eÉempio predo il Giureconfulto Papiniano nella l.Pannonhit D. 
de acq. vel omit.bared.^o\e rammenta egli la Coftituzion dell’ 
Imperador Antonino con quelle parole : Divum tnmcn Pium 
centra conflituiffe Macianus lib. qua/}, referti in eo qui legatio- 
-nis caufa Roma erat : (7 filium y qui inatrii dclatam prjjcjfio- 
nem abfent amiferat fine refpeBu ejus diJlmBionìs refi it ut ioti em 
locum babere : quod (7. bic bumanitatis gratin obtinendum ejì . 
La giuda dunque ignoranza fa , che l’erede trafmetter poffa il 
diritto d’ adire 1 ’ eredità da effo lui non adita , fe non fappia 
■d’ effere dato erede idicuito . Il dotto Gotofredo nel commen- 
to di queda legge ricorre al privilegio dcll’affenza caufa rei pu- 
bi ira ; ma non tralafcia di accennare le altrui opinioni in con- 
trario; le quali dalla lettera della (leda legge vengono fodenu- 
te . Mentre fi dice : Quod (7 bic bumanitatis caufa obtinendum 
ejì. Le quali parole non al privilegio ex caufa rei publica ; ma 
bensì alla giuda ignoranza hanno relazione . 

Ma vi fono altre leggi , che dileguano ogni dubbio . La /. illud, 
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e la feguente D. de bonor. poffef. cantra ‘tabul. Nella prima il 
Giureconfolto Paulo figura il cafo d’ clfere fiato taluno iftituito 
crede lotto la condizione , che il pofiutno non nafcerte : egli 
pendente tal cafo adire 1' erediti non può , e morendo fra di 
tanto un s't fatto diritto all’ erede trafmetre . Ecco le fue pa- 
role : Ut etft ante moriatur , honorum pojfejft onit benefcium ad 
bertdtm tranfm 'tttat : quod maxime ntceffanum ejì in fiho eman- 
cipato f cripto bjerede : qui nec bureditatam interim adire pareti , 
Sufsegue il refponfo di Giuliano con tali parole : Sed fi decef- 
ferine , nntequam peterent honorum poff e ffionem : non ejì iniquum , 
pratorem decernere , bxredibu r eorum falvum fore commodum ho- 
norum poffefftonis fecundum tabulai , voi contro tabulai. Le qua- 
li leggi cos'i le commentò il dotto Donello al tir. 30. Uh. <$. 
Cod. de jur. deltberandi . , Altera, caufa ejì , fi is qui legitimits 
bara effe poterai defungo , infìitutus ftt ab co , tefìamento fuo 
in quo is qui utero erat , prateritus ftt . Nam fi bic dum pen- 
det an po fi burnus nafcatur , nec ne , dece ff eri t non edita bar edi- 
tare , placet ejus btcrcdes petere pojfe honorum poffefftonem cu 
•equo, (y bona. Dicono iGiureconfulti honorum pojfejfionem per 
avvertirci , che fecondo il rigor della legge il diritto d’adir# 
non poteva!! tramandare , ma foltanto quello della pofleflione 
deTseni, che dall’equiti è fiato rilevato, ed introdotto. Nè mi 
fi potrà opporre , che tali leggi non fieno adattabili all’ufo del 
foro. Imperciocché han raffermato i noftri , che, quante volte 
il cedente, o rinunciante fia impedito d’adire l’eredità ad efio 
devoluta, porta molto bene il renunciatario adirla , come può 
vederfi preffo de Luca alle addizioni , che fa ad Olea alla 
qua fi. Xlll. ai num. 8. , e prerto de Eranchjs nella fua Decif. 
14. con quefte parole al num. 15., che reputo convenevole di 
trafcrivcrle , jQaó» quamvis , quando quii cedit , videarur per 
prius acquifere , & pojì e a cedere ut adparet ex fupra allegati! in 
contrerium ; nibilominus curri ceffo non ftt principalirer ordinata , 
ad adeundum , & acquirendum , fed potius ad renunciandum ilr 
la acquifttio momentanea non efì in conftderaiiane , (? debet ba- 
■beri per inde ac fi renunciaffet jus non incarporatum . Si può 
anche leggere per comprova del mio artunto la decif. 85. del 
Rovito , in cui non oftante , che il renunciatario forte premor- 
to alla renuneìante primachè f erediti deferita fi forte , i dilui 
eredi, cioè d'erto rinunciatario l’angidetta erediti adirono. 

. ' .r\ ' CA* 
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CAPO III. n 

Si dimojir a , che le rinuncie dell eredità devolventi e , t poi 
devolute non pano ufolute per la legge 
d amore inazione . 

N Ella dotta allegazione del Savio contraddittore , e qaaeflro, co- 
me fopra ho avvertiti) , tutta la difefa del dilui cliente fi è 
poggiata nel diraoltrare con abbondanti leggi , e con artificiofo ra- 
gionamento legale , che le rinuncie delle future erediti fpezialmente 
eventuali non fiaoo operative , fé non fe quando fon deferite , 
e da’ renuncianti adite , Di qui egli ha dedotto la confeguen- 
aa , che , non potendo edere adite , inefficaci , e rifolute ri- 
mangano . Io ben volentieri accorderei le premeffe ; ma ho 
dubbio grande fu la confeguenza ad oggetto , che fi può fufei- 
tare il dubbio, fe non potendoli dal rinunciarne adire polla in 
tal cafo adirla il rinunciatario . Quello è quel dubbio , che 
viene fciolto dal refponfo di Scevola rammentato da Ulpiano 
nella /. fi qui* »'* gravi 3. D. ad Senne , Confini. Syllan. ad %. 
30. Eleganter Scnvoja ait , ut quii ad betredem fiuum utiles a- 
Bionet tranfmittat , fi forte ante aditionem decejfit , enploratum 
effe debere , idcirco eum non adire , tjuod Senatns confinila , edi- 
Boque terreatnr. Adunque è trafmifibile l’azione però utile cir- 
ca l’adizione d’ eredità all’ erede , quando il fuo anteceffore fia 
impedito d’adirla per la legge . Se dunque una si fatta azio- 
ne utile può tramandarli all’ erede, può benanche trasferirli al 
ceffionariò. E non è quello il cafo individuale della prefente con- 
troverfia , in cui 1’ erediti non s adifee dal renunciante ad og- 
getto della legge , che ciò fare proibifee ì Dovrei qui far fine 
con tali ragioni , che da leggi efprefle , e letterali derivano , 
Ma mi convieae inoltrarmi , e penetrar nello fpirito della Leg- 
ge di Amortizazione . E mi lufingo , che non fari vano lo 
sforzo del mio ingegno ; mentre nella Delira prefente fpecie 1 ’ 
adizione , che fi richiede , non ha per oggetto l’ acquillo , che 
faccia la mano morta , ma ben vero la rellituzion de' beni a 
coloro , a’ quali fi appartengono . Io fopra ho rammentato , che 
l’adizione era un atto legittimo , il quale praticavafi in jnre a* . 
vanti il pretore foltanto man Sellandoli 1’ animo dall’ erede illi- 
tuito di voler adire l’erediti per mezzo di alcuni fegni , che fe 
pe davaao , cioè o colla perculfione delle dita , che predo i Ro- 
mani dinotava dominio , come offervò il Cujacio nel lib. 7. 
cap. 18. delle fuc Oflervazioni ; o col falto , che lignificava 
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condifcendente allegrezza predo gli llelfi antichi io modo , che 

C r l’ adizione dell'eredità ballava foltanto il palefarne la vo* 
irà lenza che necefsaria' folte (lata la pofsefiionc de' beni, la 
ouaie allora doveva elservi,auaodo taluno ft gerebat prò bere - 
de; giacché da tal geiliooe i'adizioo fi rilevava. 

Egli è ciò tanto vero , che il diritto d’adire , dopo di efsetfi intro- 
dotta l'azione utile pota cederli anche prima, che l’eredità fi 
adifse; ficcome rilevali da un Frammento di Ulpiano nel tifi 
ip. de dtmin. & acquif. rerum , prelso Scultingio nel §. IJ. e 
<4. colle parole , che feguono : Antequam adeatur in jute , cedi 
potefl a legnano bure de : pafleaquam adita efl tam a legitimo , 
qu am ab eo qui te/lamento beerei fcriptui efl fi antequam adea- 
tur bar editai , in Jure cefi a (ir , permde beerei fit cui coffa efl ^ 
ac fi ipfe beerei legitimui effet . Quid fi pofleaquam udita fui- 
rie, in jure ctjfa fir,ii, qui ceffit , permaner beerei; Da tal fram- 
mento fi ravvila , che per cederli 1’ eredità deferita noa flavi 
necefsaria della eredità 1’ adizione , e che colui , che cede pri- 
ma d'adirla non relli erede . Come adunque tal ce filone fi può 
credere vietata dalla legge d’ amortizazione , quando che 1’ og- 
getto della medefima fi è la ritenzione de’ beni acquataci , o il 
primo acquillo de’ medefimi. Potrà dunque il Monaftero,o fu 
il Monaco , che rinunciò cedere la detta eredità devoluta , fen- 
za che l’adilca , efsendo crede . 

Si conferma tuttociò dalla L. Avia Cod. de jure ddiberandi colte 
ieguenti parole : Si Avia tua pattern tuum eu duabui unciit fcri- 
pfit èxredem , eu fola animi deflinationt pater tuui beerei fieri 
poterti. Igitur fi teftamento fitto , ea fiderà unciat ad te pere mere 
decrevit : apud Reftorcm provincia duarum unciarum jui perfequi 
poterti . Il dotto Doonello commentando tal legge cosà fenile : 
£>*1 diuit fe velie , ut bareditat fibi delata ad fuoi bertdei per - 
venia t , fatti declaravit fe velie eam hxreditatem putrii ad fe 
perfinire idevque fe bxreitm effe , nonnifi quxfita effet ti bare- 
dirai non perveniret ad ejus beredet , ut tempore bujus referipti 
jm f ut t . Le quali ultime parole ci lignificano la derogazione del 
diritto antico intorno all’adizione dell’eredità folenne. Se dun- 
que per trafmetterfi l’ eredità balla folranto il dirfi , e de (ignari! 
la pedona, a cui tramandare, o cedere fi voglia , non sò in- 
tendere , come nel cafo della n olita controverfia polla incontrarli 
dubbio fu la legge fuddetta d' amortizazione . Forfi quella vie- 
ta , e proibifee , che non fi faccia una dichiarazione dal Mo- 
naco, o dal Monailero , che la eredità devoluta al renunciata- 
rio s' appartenga ? Forfi tal legge vieta anche la manifell azione 
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deli-animo? e fe ciò balla per riconvalidare la rinuncia non fo 
come fi poffa opporre la legge . Ma io paflò innanzi . Accorcio 
al mio lavio contraddittore , e Maeflro , che per effere operati- 
va la rinuncia flavi necelfaria l’adizione dell’eredità, che deb- 
ba fame il Monallero ex perfona monaci. Ford quella lì può 
dire dalla legge vietata, quando l’oggetto della medefima è. la T 
ritenzione de' beni, che s acquiftano , e non di quelli, che; lì 
reftituifeono . Un rifatto momentaneo acquifto non merita di do- 
verli attendere nel rincontro dell’applicazion della legge ; ed cfprefr 
fo è il refponfo di Ulpiano nella L. placet D. de acq. •uel.or 
mit. lucrai!. Sono ivi quelle parole .• Placet , queties acquiritur 
pee aliquem barditi as , vel quid aliud ci cujus quii in potevate 
ejl , confefìim adquiri ei cujut ejì in potefìate : ncque momento 
aliquo fubfjìere in perfona ejus , per quem adquiritur : (7 fa- 
acquici et cui adquiritur. Si ponga mente, che tal refponfo è 
relativo alla legge Giulia, e Papia , che risolve il dubbio, fe 
pet detta legge eflendo il figlio di famiglia vietato d’effera ere- 
de , o pure d’ acquillare , poffa per lo di lui mezzo il padre 
acqui (la re ; ed il Giureconfulto rifponde affermativamente per 
la ragione; che l’ acquifto ncque momento aliquo fubpfiete in 
perfona ejus che erane incapace . Con quella regola di Ulpiano 
perchè non poflo anche iò ragionare ? Nell’ ideilo modo mi 
fembra di poter dire , che molto bene il Monallero adir pof- 
fa nel cafo nodro ; giacché nell’ ifteffo punto , che egli adi- * 
fee , predo di lui 1’ acquifto neppur per un momento rimane , 
ma al rcnuociatario fi tramanda . Quindi il dotto Pechio nel 
fuo trattato d’ amortizazione al Cap. 1 2 . parlando del noftro 
eafo fcriffe così: Quant fentcntiam probans Hyppolirus , dominium 
hoc , quod ftc in Etclefiam transfertur , momentaneum appellar , 
quia apud illam manere non potefl . Zaftus autem dicit potius 
minifìcrtale , quia ad minifìerium pertinet . Adunque fe l’adi- 
zione fuddetta , che faceffe il Monallero , non farebbe da ripu- 
tar cofa di fuo profitto , ma foltanto d’ un puro atto minifteria- 
le , non fo vedere , nè ritrovar la refiftenza , che fi fuppone 
della legge fuddetta . Lo Iteffo Ulpiano formando un fimil cafo 
fcriffe così: Qui ftc folvit ut recipcret , non libcratur : quemad- 
modum non ahenantur nummi , qui ftc dantur , ut recipiantur . 
D. de folutionibus , (7 liberar. Non potrà dunque riputarli acqui- 
fto quello, che fi fa di cofa che immediatamente dee refti- 
tuirfi . , 

Poco altro mi rimane di aggiungere . Il dotto Molineo nel fuo 
Commentario sù le confuetudini Feudali di Parigi efamina , fe 
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poffa la Chiefa acquiftare un azione dominicale r, e (e (la ella 
capace altresì del dominio Copra una cofa , che fubiro reftituif 
doveffe. Egli ef?mplifica U primo cafo nel tir. primo .de be- 
nefica P. 33. Glojfa P. e nel tit. P. de Benef. P. Primo Glof- 
fa 4. nella Chiefa pofleditrice del Feudo amortizzato Ce polla 
avere il ritratto del fuffeudo venduto , e rafferma , che ella ab- 
bia una si fatta azione di ritratto Cenza che flavi bifogno 
della amortizazione , ma bensì , che quella fla neceffaria vo- 
lendo efercitare tal diritto coll’ acquiflo del fuffeudo. In fecon- 
do luogo dà il fecondo efempio, quando fla flato dato qualche 
(labile alla Chiefa 0 che ella I* abbia acquiflato , ma non che 
n aveffc avuto la corporale tradizione; fe per cedere, o vende- 
re tale azione abbia bifogno d’ amortizazione , o fe pure , fe 
nell’ acquiflo fattone v’aveffe dovuto precedere il privilegio d’a- 
mortizazione .• eccone le parole nel numero np. Tum quia 
non acquirit illud dominium in quo mutabiliter in Feudit , fed 
commutati! iter , quia tenctur infra modicum tempus puta annum 
ponere extta manus . Et ftc acquifttio non videtur fortiri effe- 
Cium , fed refolvi , ve! in alium tramferri . Praterea potefi fi 
velie Ecclefia dicere , quod bene acceptavit donationem fimplicem 
ut pofftt alti cedere adionem perfonalem mediante aliquo pretto 
ve! alia re cujus efì capati - Quia non cenfetur cepiffe , aut 
vendidiffe nifi adiones ad Feudum. Se dunque la Chiefa è ca- 
pace dell’ azioni Tempre e quando però non le riduca in effetto 
coll’ acquiflo del dominio , non sò capire come non polla avere 
il diritto d’adire l’eredità, e quefto cederlo al renunciatario iti 
forza della promeffa fatta dal monaco, e dallo fteffo Monaflero 
ratificata . Sicché 1 ’ adizione feompagnata dal dominio , e pof- 
feffo corporale de’ beni non poffo pervadermi , come venga 
dalla legge vietata ; mentre per la ceffone di tal diritto non è 
per acquiflare nulla il Moniftero , bensì nell’ obbligazion di re- 
flituire tutto, e quanto è dovuto in virtù della rinuncia ratifi- 
cata anhe dal Moniflero . Cosi referifle Innocenzo nel Cap. 1 . 
de oblig, ad ratiocinia con quefle parole.* Tamen de bonis ejut , 
qua babet , (y er i am qua obveniunt pofì ingreffum Monajìerii , 
fatis fiet illis , quibus obligatus erat . 

Ma che fi defidera di piò! Se a Religioni per loro iftituto inca- 
paci di beni pervengono eredità , l’ ufofrutto dal Monaco , a 
tirulo d’ alimenti fi percepite . Cosi rapporta decifo Fabro nel- 
la fua definizione 44. de Sacrof. EccleJ . , nello flato di Savoja 
ove eravi la legge d’ amortizazione , ed allega quafi tutti gli 
antichi fcrittori Francefi dello fteffo fentimento . Se dunque 
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l’ufofrutto, non orante la legge d’ amortizazione , fi ritiene dal 
Monaco a titolo d’ alimenti , fiamo fuori d’ogni dubbio , che fi 
pofla al mio cliente il diritto dell’ ufofrutto tramandare ' e con 
ciò do fine a quella allegazione fortomettendola al fàviò giudi- 
zio de’ Signori Votanti , è del mio Savio Contraddittort e 
Maellro ancora. • . ’.i <• '••> • ’ ; •: ii ■ 
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